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Diventare Bambini
Rappresentazioni visuali e costruzioni sociali dell’infanzia

(A cura di Paolo Chiozzi, Simona Galbiati, Ander Gondra e Gorka López de Munain)

	 Una PREMESSA:   Non si richiedono soltanto contributi sulle forme di rappresenta-
zione visuale dell’infanzia da parte di adulti (antropologi, storici dell’arte, sociologi, fotografi, 
filmmakers...) che hanno “guardato” all’infanzia, ma possibilmente anche a come l’infanzia 
stessa  rappresenta visualmente se stessa e il mondo degli adulti.  

	 L’infanzia spesso è considerata come una fase di passaggio, un processo di prepara-
zione all’età adulta. L’interesse non è il bambino in sé, ma la sua evoluzione in qualcos’altro. 
L’attenzione è focalizzata sul divenire e non sull’essere. C´è una tendenza a non considerare il 
bambino in quanto tale, bensì in quanto seme di quell’adulto che è destinato a diventare.

	 Fino a non molti anni fa il tema dell’infanzia era essenzialmente trattato in termini psi-
cologici e pedagogici, mentre nel panorama delle scienze sociali occupava un posto tutto som-
mato marginale. E’ stato solo con Margaret Mead e, più tardi (negli anni ‘70 del secolo scorso) 
con Charlotte Hardman , che gli antropologi hanno iniziato a pensare ad una anthropology of 
children che desse la parola ai bambini stessi. Eppure ancora poco si è fatto in quella direzione., 
pur non sottovalutando lavori interessanti quale quello del sociologo William A. Corsaro (The 
Sociology of Childhood, 1997 – pubblicato in Italia nel 2003 con il titolo significativo Le culture 
dei bambini). 1

Il fatto di considerare l’infanzia come una categoria sociale subordinata, che esiste solo in 
funzione di ciò che sarà, si riflette anche nella varietà lessicale utilizzata per identificare questo 
periodo della vita: infanzia, fanciullezza, pubertà, minore età, giovinezza, adolescenza. Questa 
varietà riflette infatti la necessità di denotare i diversi stadi dello sviluppo e della crescita, con-
tribuendo di fatto ad accentuare l’incapacità di considerare l’infanzia in sé e per sé.

1 È interessante notare, a tale riguardo, che nell’Encyclopedia of the social sciences del 1930 non sia nemmeno 
riportata la voce ‘infanzia’; vi compare ‘child’, con alcune significative aggettivazioni che si riferiscono al benessere 
(welfare) del bambino, all’igiene, alla psicologia e ad altri problemi della condizione infantile, allora di grande 
momento, come il lavoro minorile, l’infanzia abbandonata, la devianza, l’istituzionalizzazione e la legislazione 
sociale. Come dire che soggetto e contenuto di queste voci non sono l’infanzia o la condizione del bambino intese 
come componenti strutturali o ‘normali’ dell’ordine sociale, ma piuttosto le situazioni ‘patologiche’ che ne mettono 
a repentaglio l’armonico sviluppo. Nell’edizione successiva dell’opera (1968) non vi sono novità degne di nota, né 
per il rilievo accordato al tema né sotto il profilo dei contenuti. http://www.treccani.it/enciclopedia/infanzia_(En-
ciclopedia_delle_Scienze_Sociali)
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Inoltre, la parola infanzia deriva dal latino infans, che significa muto, che non può parlare. 
La sua origine si collega al verbo fari che vuol dire parlare e al suffisso in che ha valore di ne-
gazione. In passato questo termine si riferiva esclusivamente al periodo intercorrente tra la 
nascita e la comparsa del linguaggio. Allo stesso modo, il termine minore deriva dal latino mi-
nor che significa più piccolo, inferiore ed indica la condizione di non raggiungimento dell’età 
adulta. E quello di bambino altro non è che il diminutivo del termine italiano  arcaico bambo, 
con valore di ‘sciocco’, appartenente alla stessa famiglia onomatopeica di babbeo. Come in 
molte altre lingue dunque la parola infanzia possiede una definizione al negativo, basata sulla 
mancanza. Etimologia che rispecchia la costruzione sociale dell’infanzia, come categoria su-
bordinata e del bambino come soggetto dipendente.

Per capire il mondo dei bambini bisogna allontanarsi da questa idea e avvicinarsi invece 
all’idea dei bambini come soggetti culturali. Janusz Korczak (1879-1942) sosteneva che “non ci 
sono bambini, ci sono solo persone. Persone che hanno un altro ordine d’idee, un altro baga-
glio di esperienza, un altro gioco di emozioni.” Si è capaci di capire i bambini e il loro mondo 
solo quando si riesce a considerare il loro mondo allo stesso livello d’importanza di quello 
degli adulti.

Com’è il mondo dei bambini? Come lo vedono gli adulti? Come lo sentono i bambini? Come 
viene rappresentato questo mondo? Quanto la diffusione delle nuove tecnologie e dei mezzi 
audio-visuali ha contribuito a formare e influenzare la costruzione culturale dell’infanzia e la 
sua rappresentazione? E quanto può cambiarla? Quali altri canali (per esempio la letteratura) 
contribuiscono a modellare le rappresentazioni visuali dell’infanzia?

La presente convocatoria ha l’obiettivo di animare il dibattito e le riflessioni intorno a questa 
tematica per evidenziare i diversi modelli di rappresentazione visuale dell’infanzia, sottoli-
neare l’evolversi di queste rappresentazioni e creare una mappatura che dia luce e spazio alle 
diverse sfumature dell’infanzia. (o “infanzie” come direbbe Angela Gregorini)

In particolare le linee di riflessione della presente convocatoria vertono intorno a quattro 
assi:

1. Modelli di rappresentazione visuale dell’infanzia nel cinema, nell’arte, nella fotografia, nei 
fumetti, nei libri illustrati per l’infanzia, ecc.
 
2. Figure letterarie che sono metafore del bambino, di un modo di vivere, liberi dai condiziona-
menti e dalle norme sociali, capaci di sognare, immaginare, senza pregiudizi (il Fanciullino di 
Pascoli,  Don Chisciotte, ma anche testi “scientifici” come quelli di Ashley Montagu Becoming 
Children, 1989, di Jenny Hockey e Alllison James Growing up and Growing Old, o di C. Philip 
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Hwang et al. Images of Childhood, 1996).

3. Riflessioni sull’evoluzione del linguaggio visuale e non visuale che segnano il passaggio da 
modelli di condizionamento/istruzione a modelli che stimolano il pensiero libero e la capacità 
di inventare. In altre parole, come raccomandava Margaret Mead in Coming of Age in Samoa 
(1928), “è necessario insegnare ai bambini come pensare, non cosa pensare”. Utilizzo di un 
linguaggio visuale e non visuale per liberare la fantasia e l’immaginario del bambino.

4. Sguardo dell’infanzia sul mondo: il punto di vista dei bambini.

Tipo di contribuzione: articoli, foto-reportage, video, disegni, bibliografia-filmografia com-
mentata.

Maggiori informazioni su:
www.revista-sanssoleil.com e revista-sanssoleil.com/convocatorias/

Contatto:
revistasanssoleil@gmail.com
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Immagine dal film Frankenstein (James Whale, 1931)

Uno dei disegni del progetto Ground Zero 1945: Pictures by Atomic Bomb Survivors
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Autocromia di Léon Gimpel (1915, Paris)

Gabriel Metsu, 
Il bambino malato, 1660
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Eadweard Muybridge - Plate 469 (Nude Female Toddler Child Running)

 Fotografia del progetto della 
Fondazione Fotokids di Guatemala

 Immagine dal film Zero de conduite 
(Jean Vigo, 1933)
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Fotografia di Gregory Colbert

Fotografia di Alfred Eisenstaedt (Paris, 1963)


